
 
Via Crucis: prima stazione, "non ho ancora perduto la capacità di
piangere"

“Quando, rinchiuso in cella, rileggo le pagine della Passione di Cristo, scoppio nel pianto: dopo
ventinove anni di galera non ho ancora perduto la capacità di piangere, di vergognarmi della mia
storia passata, del male compiuto”. È la confessione di un ergastolano, che ha commentato la prima
stazione della Via Crucis - presieduta dal Papa sul sagrato della basilica di San Pietro - con accenti
molto personali: “Mi sento Barabba, Pietro e Giuda in un’unica persona. Il passato è qualcosa di cui
provo ribrezzo, pur sapendo che è la mia storia. Ho vissuto anni sottoposto al regime restrittivo del
41-bis e mio padre è morto ristretto nella stessa condizione. Tante volte, di notte, l’ho sentito
piangere in cella. Lo faceva di nascosto ma io me ne accorgevo. Eravamo entrambi nel buio
profondo”. “In quella non-vita, però, ho sempre cercato un qualcosa che fosse vita: è strano a dirsi,
ma il carcere è stato la mia salvezza”, ha rivelato: “Se per qualcuno sono ancora Barabba, non mi
arrabbio: avverto, nel cuore, che quell’Uomo innocente, condannato come me, è venuto a cercarmi
in carcere per educarmi alla vita”.

M.Michela Nicolais
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